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on c'è bisogno di chia-
mare in causa la filosofia
per rendersi conto che si
sta diffondendo una lin-
gua delpotere la cui carat-
teristica è quella cli me-
scolare realtà e verità. Una

miscela abbastanza inedita, dove certo la
parola "menzogna' è di casa, ma non è suffi-
ciente per farci capire quali siano il luogo e il
senso della "verità". Occorre innanzi tutto
osservare come questa lingua funzioni suÌla
bocca dei grandi "ego'che ogei impersonano
il potere politico. Prendiamo i due esempi
che ciascuno di noi ormai conosce bene: Do-
nald Trump come esempio globale e Matteo
Salvini come caso locale.

Su Trump abbiamo ora a disposizione an-
che lbcuta cronaca di una traduttrice profes-
sionale (Bérengère Viennot, "La lingua di
Trump", Einaudi), dalla quale possiamo rica-
vare molte informazioni, e cioè che il poten-
te (I"'egosauro', come potremmo chiamar-
lo) costruisce un "sistema di verità paralleld'

e riesce a imporlo a chi I'ascolta. C'è chi si è
preso la briga di contare quante volte Trump
ha concluso con un <Credetemi> afferma-
zioni pubbliche in cui enunciava cose pale-
semente contrastanti con le idee a lui del
tutto abituali tipo <Non sono sessista> o
<<Non sono mai stato razzisto. Quel <Crede-
temi> awebbe dunque il potere di istituire
una verità parallela rispetto alla verità co-
munemente circolante sulla base dei fatti.
Un'altra verità" e al tempo stesso un"'altra
realtà' che essa rispecchierebbe.

La questione è più complicata di quanto
sembri, se non altro perché questaveritàpa-
rallela viene decisamente presa sul serio. La
Viennot ricorda che il "Washington Post" ha
assegnato a Trump quattro "Pinocchi", cioè
il massimo tasso di menzogna disponibile,
ma sanzionare di essere di fronte a una spe-
cie di re dei bugiardi non ci tranquillizza,la-
sciandoci molti dubbi. Lipotesi di natura
psicologica, cioè che Trump non si renda
conto di mentire mentre una menzogna per
essere tale chiede un minimo di consape- I

27 ottobre 2019 UBepa.esso 69



i
Come parla la politica

Tra clue litiganti "asfaltare
aiDino Amenduni
Per tanto tempo I'asfalto è stato un emblema iconico
del progresso, e in certi casi lo è ancora: una strada che
passa dalla terra al bitume rappresenta spesso il passaggio
dall'isolamento all'arrivo delle persone, e in alcuni casi
dei capitali. Più di recente, il significato della parola ha
perso il suo portato universalmente positivo: I'asfalto
rimanda all'eccesso di auio, di camion, di inquinamento,
di consumo di suolo, di grande opera non sempre utile.
Oggi I'asfalto conosce una nuova ondata di popolarità,
e non è una buona notizia. ln verità il sostantivo sta
lasciando spazio, in quanto a frequenza di utilizzo, al
verbo: si è passati dalle distese di asfalto del secondo
dopoguerra agli abusi della parola "asfaltare" della
presunta Terza Repubblica. Basta dare un'occhiala alla

" è d'obbligo
grande quantità di video su Youtube o di post su Facebook
in cui la discussione politica è rìdotta al titolo "X asfalta
Y": norl c'è il confronto, la messa in evìdenza di posizioni
diverse, la possibilità di scegliere tra due opinionr prima
di farsi un'idea. C'èsolo un vincitore e un vinto, una iolta
a somma a zero, un match di pugilato, e non un'occasione
di arricchimento per gli elettori.
Questa febbre è ormai universale: il verbo "asfaitare" è

usato dai giornalisti, dai politici e (tendenza ancor piu
grave) dalle frange più acritiche dei loro sostenitori.
ln alcuni casi - lo abbiamo visto di recente durante il
dibattito tv tra Renzi e Salvini - c'è stata anche una
specie di gara delle rispettive claque digitali a produrre il
maggior numero di evidenze digitali al fine di dimostrare le

.{

) volezza, può valere forse come primo in-
dizio. Per andare oltre, occorre arrivare a
pensare che siamo culturalmente all'interno
di un "regime di veritìf (uso I'espressione di
Michel Foucault) in cui il potere sta trasfor-
mando il gioco normale tra vero e falso che
tutti abbiamo presente e attraverso il quale
orgarizziamo la nostravita quotidiana sotto
lo sguardo benevolo del sapere scientifico.

Si parva licet componere magnis, come
dicevano i latini, Trump e Salvini appar-
tengono alla medesim a lunglt ezza d'onda,
basti pensare al modo con cui Salvini ri-
sponde di solito alle domande piìr dirette e

critiche con uno spiazzamento del discor,
so: <<Ma lei pensa che se avessi intascato
quei soldi sarei qui?>, <Lo chieda a quel
terzo degli italiani che mi vota>, oppure
sterzando su un altro argomento come se
non avesse sentito. Con Salvini forse solo
per la prossimità materiale, ci sembrereb-
be più difiìcile chiamare in causa l'ipotesi
delle menzogne inconsapevoli, tuttavia il
risultato non cambia. Nel senso che il suo
<Credetemi> può restare sottinteso, visto
che il patto di fiducia veritativa è comun-
que già stabilito senza bisogno di essere
manifestato ogni volta. Linterlocutore
sparisce, c'è soltanto un soggetto che
ascolta se stesso e legittima così l'assenso
di coloro che vivono già insieme a lui un
ambito di "verità parallela".

Sono ben visibili nella kngua di Trump e in
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quella di Sairini delle specificità che le acco-
munano in quanto produtlrici di una verità
parallela. La ìoro esplicita 'riolenza' e la loro
ricorrente'volgarita' saltano agli occhi. Vio-
lenza nel senso di una eccessiva tonalità au-
toritaria: parole molto dure nei confronti di
chi viene di volta in r.olta preso di mira, so-
prattutto parole caratt eizzate dall'imposi

,.àzione d-i un "E così- r'alido sia per i nemici
che per gli amici. tlna rìolenza del Linguag-
gio che consiste meno negll epiteti utilizzati
che in una perentorietà inderogabile dell'e-
loquio.

Fin qui restiamo nel registro ben noto del-
la lingua dei capi assoluti che hanno sempre
dettato la loro verità in manlera perentoria,
acritica, priva di ogru possibile dubbio. Lo
slittamento nella r.olgarità è un tratto già
meno olwio: non abbassa il credito, anzi rie-
sce a fortificarlo allestendo uno scenario
iperpopulistico nei quaìe il capo (pensiamo
sopratbutto a Sal'i'ini) scende dal piedistallo
e si mescola al suo 'popolo- per condivider-
ne la trivialità r-erbale, ln un tn'eet finale, lui
e quelli che l'hanno ascoltato si rappresenta-
no nella rozza banahtà dei tratti, unificati
dalle parole pesanli rn cur si sono appena ri-
conosciuti, godendone.

Ancora piu significaliva è, però, vnaterza
caratteristica che comprende violenza e vol-
garità identificando la Lingua dei potenti
nella "semplific?'ione'. Infaffi la comunica-
zione, al fine di oltenere 1o scopo di unaveri-



capacità del proprio beniamino di asfaltare I'inierlocutore.
Se questa è la misura del successo, sarà inevitabile la
china: l'awersario sarà sempre più percepito come un

nemico, il diverso da sé sempre più come qualcuno da
spingere in un angolo. f umiliazione, vera o presunta,

del I' i nterlocutore, sta d iventando dawero I'u n ico obiettivo
del discorso politico? ll sospetto c'è, e non riguarda solo
I'ltalia. Nella puntata più riuscita di "The Politician",
serie da poco disponibile su Netflix, un giovane elettore
indeciso si ritrova (letteralmente) in mezzo a una
discussione feroce tra due candidati alla presidenza

del comitato scolastico di un liceo californiano. Alla
fine I'indeciso decide di non votare uperché tanto non

cambia mai nienteu. Lo scambio di accuse tra politici
inconcludenti non aiuta di certo a cambiare idea
sull'inutilità della politica, la conta di quanti cazzotti sono
arrivati al volto dell'awersario nemmeno. Forse l'asfalto è
più utile a costruire strade che a distruggere ponti. I
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tà parallela, deve essere la più rapida e strin-
gata possibile, il contrario di una persuasio-
ne che si produce attraverso giri retorici e

lunghi discorsi che addormentano la gente.

Questo aspetto la a-llontana decisamente da
ogri civiltà del dire che appartenga alla tra-
dizione oratoria di tipo democratico, con un
cambio di passo astuto e insieme inquietan-
te. Poche cose, ripetute con poca attenzione
alla sintassi e perfino qualche sgarbo alla
grammatica della ìingua.

Un esempio recente: in rete si può legge-
re il messaggio che Trump aveva inviato a
Erdogan per chiedergli di non esagerare
nel suo intervento militare contro i curdi.
Senza entrare in valutazioni politiche di
queste dieci righe, restiamo colpiti pro-
prio dal linguaggio elementare, spezzato,
tutto pervaso dirozzezza autoritaria: sen-
za vîa subordinata, sembra quasi messo
insieme da un analfabeta. Ecco come que-
sti potenti egosauri esprimono e fanno va-
lere la loro "verita-'.

E noi? Quella parte di noi, di fatto la
mag$oranza. che non si riconosce nella
neolingua dei potenti e urole starne al di
fuori, come si comporta? Non possiamo
presumere di esserne completamente im-
muni se pure riuscissimo a rivolgere uno
sguardo critico anche all'interno delle no-
stre vite quotidiane. Dowemmo chiederci,
innanzi tutto, a che titolo e con quali ga-
ranzie riteniamo di essere fuori dal "regime
di veritàt'' che connota la lingua e i relativi
comportamenti di chi detiene il potere del-
la comunicazione. Siamo sicuri di non es-
serne impigliati e di avere la volontà cultu-
rale e gli strumenti capaci di snodarci?

Non è facile rispondere di sì se conside-
riamo i dispositivi sociali e microsociali
nei quali prende forma I'esperienza quoti-
diana. Il dispositivo "scuola', come funzio-
na attualmente, non garantisce alcuna si-
cutezz.ai dalle primarie fino alle aule dell'u-
niversità il nodo che stringe potere e sape-
re sembra solo eccezionalmente intravisto
e di solito viene evitato a vantaggio di un
sapere appreso acriticamente.

Il risultato è un idea standard di com-
petenza che non si cura del linguaggio
(scritto e parlato) quasi fosse una questio-
ne secondaria.Iragazzi e i giovani trag-
gono dall'universo informatico a loro di-
sposizione impulsi verso una scrittura
contratta e una lingua parlata ibrida e

assai poco personalizzata, il che non for-
nisce loro né una difesa nei confronti del-
le parole dei potenti né un qualche stru-
mento critico efficace per riuscire a par-
lare un'altra lingua.

Ancor pirì, negli ambiti familiari non si
producono antidoti; anzi, a tutti i Iivelli
della formazione viene premiata proprio la
pratica della "verità parallela" da contrap-
porre alla verità spicciola e deludente dei
fatti. Cosa hanno da insegnare, in senso
critico e autocritico, i genitori ai figli e qua-
le altro 'gioco di veritài'viene appreso dai
nostri figli quando la famigìia si allarga alle
amicizie e a ulteriori contatti? E un inter-
rogativo che ci invita almeno alla perples-
sità, poiché sappiamo bene che la strada
verso la relazione e lo scambio sociale è

diventata molto stretta, mentre quella che
porta a unidea egoistica di sé, e a un lin-
guagso conseguente, è unàutostrada con
molte corsie. E così, purtroppo, piccoli
egosaurl crescono.

Circala un'idea standard di competenzA,

a che non si cura ddlingaaggo. L'universo
Er ,nfr*atico spinge iragazziversl una
E scrittura contratta, ibrida, spersonalizzata
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